
IN ITALIA 

km In uno Stato di diritto, 
ove sovrana Impera la legge 
nel regolare I rapporti inter
correnti tra I cittadini e tra 
questi ultimi e lo Stato, do
vrebbe sussistere - costante-
mente - un parallelismo e un 
collegamento tra realtà socio
economica e norma scritta, 
laiche questa non sia avulsa 
ed estranea alla prima, ma In
vece la contempcri e le confe
risca un assetto concreto e in
cisivo, Al contrario In questa 
nostra società, nominalmente 
democratica, si assiste a un 
sempre più marcato distacco 
tra realti operante nel costu
mi, nella mentalità del clttadl 
ni, nelle relazioni tra questi, 
nel rapporti economici, ecc. e 
la legge che lutti questi feno
meni dovrebbe disciplinare e 
regolamentare, e questa di
screparla apporta difficoltà e 
disagi che sono rilevanti e no
tevoli soprattutto per coloro 
che rientrano nella parte eco
nomicamente più debole del
la società. 

È un dato incontrovertibile 
- e tale da essere da tutti ac
cettato • che sussiste nella 
odierna realtà la famiglia di 
latto, costituitasi senza vincoli 
celebrativi e sacramentali 
vuol per libera scelta, vuol per 
necessità, e della sua sussi-
nenia la legge deve prender
ne atto, non ignorandola, ma 
regolamentandola perchè le 
Implicazioni da essa scaturen-
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Famiglia di fatto: necessità 
e urgenza di regolamentazione 

ti sono molte e diverse e Inci
dono direttamente sulle per
sone coinvolte: e dette impli
cazioni diventano più rilevanti 
allorché sopraggiunge la mor
te per uno dei componenti. 

La Corte Costituzionale - In 
una recente e qualificante 
sentenza (la n. 404 del 
7-4-1988) - ha esaminato con 
lungimiranza, e nei limiti a es
sa Imposti, la predetta que
stione, dando una interpreta
zione estensiva di una norma 
In materia di locazione e con
sentendo al convivente more 
uxorio dì succedere nel con
tratto di locazione, la cui tito
larità apparteneva alla perso
na cui affettivamente era lega
to. Le implicazioni - come di
cevamo - sono notevoli e non 
è compito di questa rubrica 

SAVERIO MORO 

esaminarle nella loro totalità, 
limitandoci a soffermare la 
nostra attenzione su un aspet
to, non secondario e che ave
vamo già trattato anni fa, con
cernente la corresponsione 
delle indennità di fine lavoro, 
che maturano allorché la mor
te sopravviene durante l'attivi
tà lavorativa o in prossimità 
della sua cessazione. Questo 
aspetto è disciplinato dall'art. 
2122 c e . il quale statuisce che 
«in caso di morte del prestato
re di lavoro, le indennità Indi
cate dagli art. 2118 e 2120 de
vono corrispondersi al coniu
ge, ai figli e, se vivevano a ca
rico del prestatore di lavoro, 
ai parenti entro il terzo grado 
e agli affini entro il secondo 
grado», dal che si evince che, 
tassativamente, la legge indi

ca le persone che di quel 
compensi possono usufruire. 
E la giurisprudenza, anche 
della Corte Costituzionale, ha 
da tempo precisato che que
sta indennità ha natura previ
denziale ed essa mira a che 
•persone facenti pane del nu
cleo familiare latamente inte
so dal lavoratore possono, 
con la riscossione delle in
dennità, affrontare le difficol
tà immediatamente connesse 
a venir meno, per morte, di 
chi comunque provvede al lo
ro sostentamento* (sentenza 
n.8-1972): queste indennità -
per il loro precipuo carattere 
di sussistenza - spettano alle 
persone, dalla legge indicate, 
direttamente e per un loro in
trinseco diritto, in quanto non 
rientrano nell'asse ereditario 

ed è nullo ogni patto anteriore 
alla morte del prestatore di la
voro in ordine alla riparti2ione 
delle predette indennità. La 
recente legge 29-5-1982 n. 
297 nulla ha Innovato su que
sto singolo aspetto, anche se 
il prestatore di lavoro, in spe
cifici e determinati casi, possa 
parzialmente disporre di que
sti compensi anche prima 
dell'effettiva cessazione del
l'attività lavorativa. 

La decrepitezza e l'arcaici
tà di una simile norma si river
bera sulle persone - e quasi 
sempre sono donne - che 
hanno condiviso sacrifici e 
pesanti oneri con coloro cui 
affettivamente erano legati e 
che improvvisamente vedono 
loro negarsi un trattamento 
economico cui avrebbero 
avuto diritto, in tal modo va
nificando le loro legittime 
aspettative. 

Può assumere la norma giu
ridica connotazioni soltanto 
formali, che la distaccano e la 
rendono estranea alla realtà 
nella quale dovrebbe incidere 
e operare? A noi sembra di 
no, in quanto in una società, 
sostanzialmente ed effettiva
mente democratica, la legge 
deve recepire i mutamenti, le 
trasformazioni, le innovazio
ni, e dare a essi un assetto 
normativo confacente e ri
specchiante la realtà che deve 
disciplinare e regolamentare. 

Operaio delle Fs 
In malattia 
e riconoscimento 
dell'equo indennizzo 

• •Cara Unità, sono un operaio qua
lificato dell'Ente F.s. Chiedo un chiari
mento agli esperti della rubrica «Leggi 
e contratti* circa II riconoscimento 
della mia malattia per caute di servizio 
e se ho diritto all'equo Indennizzo, co
si conte previsto dall'art. 68 - 8 co. del 
Dpr/3-1957. 

Ho contratto una malattia il 

4/5/1987. Mentre sollevavo un peso 
ho avvertito dolori alla schiena. Mi so
no stati allora riconosciuti 20 gg. di 
infortunio e 35 di malattia. Il 
3/10/1987 l'Ispettorato sanitario di 
Reggio Calabria mi ha dichiarato ini
doneo alla qualifica, 

In data 29/6/1987 ho presentato 
domanda per II riconoscimento della 
causa di servizio. 

MI è stato fatto notare che non ho 
chiesto l'equo indennizzo e che forse 
anche se mi riconosceranno che la 
malattia è derivata da ragioni di servi
zio non mi daranno l'equo indennizzo 
perché appunto non lo ho chiesto. 

Quale margine ho ancora per fare la 
domanda? Desidererei un preciso 
chiarimento. 

Giuseppe ScopelllU. 
Salice Calabro (Re) 

La materia é regolata dall'art. 8 - 8 
co. del Dpr 10.1.57 n. 3, della legge 
26/3/1958 n. 425, dell'art. 11 legge 
6/10/81 n. 564 oltreché del D.m. 2 
luglio 1983 n. 1622 e D.m. 9/6/84 ri. 
1429. 

Hai fatto bene a richiedere II rico
noscimento delle cause di servizio. È 
vero però che avere anche chiesto nel
la stessa domanda il riconoscimento 
dei benefici di legge non basta al fini 
del riconoscimento dell'equo inden
nizzo. Deve esser presentata un'appo
sita domanda nei sei mesi dalla data di 
comunicazione del provvedimento di 
riconoscimento delle cause di servizio 
o da quella posteriore in cui si è verifi
cata la menomazione dell'integrità fi
sica conseguente all'infermità ricono
sciuta dipendente da cause di servizio. 

Senza un'apposita domanda nei termi
ni, rischi che il Capo del compartimen
to ti notifichi una delibera in cui ti ne
ga il diritto all'equo indennizzo o ti 
dica (se la domanda è fatta, ma fuori 
termine) che la richiesta è irricevibile. 
Si è dibattuto se questa normativa sia 
ancora applicabile dopo la costituzio
ne dell'Ente F.s. e ad esempio il Tribu
nale di Firenze ha dato un'interpreta
zione molto aperta ammettendo che 
in alcuni casi tutta la procedura possa 
svolgersi automaticamente senza pre
sentare apposite domande, ma la Cas
sazione proprio di recente é andata di 
diverso per cui ti consigliamo, essen
do ancora possibile, di presentare ap
posita domanda per ottenere l'equo 
indennizzo. 

D avv. FEDERICO FRED/ANI 

Insistentemente 
restrittiva 
l'interpretazione 
dell'Inps 

PREVIDENZA 

La signora Leonilde Roma
gnoli da Grottaferrata (Ro
ma), pensionata'ex fnam, ci 
ha inviato copia di un ricorso 
legale indirizzato all'Inps per
ché la Gestione speciale del 
Fondo previdenza ex Inam, 
che fa capo appunto allo stes
so Inps, ha notificato alla si
gnora Romagnoli un addebito 
di lire 8.200.418 disponendo
ne successivamente la ratei»-
zazlone. Il ricorsa fa riferi
mento ad articoli di vari Rd e 
Dpr e dimostrando la infonda
tezza della decisione adottata 
dall'Ini» chiede la sospensio
ne del provvedimento di ad
debito, la restituzione dei ratei 
già incamerati e il ripristino 
del trattamento pensionistico 
spettante. 

Nella lettera la signora Ro
magnoli, tra l'altro, afferma: 

•La pratica nel modo in cui 
viene trattata dall'lnps non ha 
nulla di ragionevole. Infatti 
dal momento che vi sono sen
tenze della Corte di Cassazio
ne, leggi, Dpr, ecc. favorevoli 
al caso in questione, non vedo 
la ragione per cui l'Inps si osti
na a respingere i ricorsi obbli
gando gli interessati ad adire 
le vie legali nella certezza del
la sua soccombenza. Tale 
comportamento procura spe
se all'Ente o meglio alla col
lettività. 

•Il contendere di tali ricorsi 
è stato già esaminato e discus
so dai funzionari del servizio 
legale dell'Inps con esito fa
vorevole per i ricorrenti, e 
quindi chi si ostina a non ri
spettare la legalità procuran
do con tale disinvolta condot
ta costi enormi che potrebbe
ro essere evitati?*. 

Pubblicati, intintesi, Iter
mini della questione e il com
mento della lettrice, presu
miamo che si tratti di ex di
pendente dell'ex Fondo 
Inam, la quale, per errore dei 
Fondo s'esso, deve aver per
cepita una pensione Integra
tiva più alta di quella spet
tante. 

I curatori della rubrica, per 
esperienza, riferiscono che 
una costante giurisprudenza 
limitava la portata del Rd 

Domande e risposte 
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Rino Bonazzi, Angelo Mazzieri, 
Paolo Onaatl • Nicola Tiscl 

1422/1924 considerandolo 
operante per la sola pensio
ne dell'Ago-Inps e, per di più, 
solo nel caso di errore nella 
prima liquidazione. Di qui i 
certamente scaturita l'insi
stenza dell 'Inps nel pretende
re il rimborso. La questione è 
pervenuta anche a valutazio
ni parlamentari. 

Con la legge riguardante la 
ristrutturazione dell'Inps. al
l'articolo 52 si dirime una 
volta per tutte la controver
sia: si afferma che In caso di 
errore dell'ente, l'errore, nel 
momento in cui viene consta
tato, deve essere corretto ma 
non si possono richiedere 
rimborsi delle somme gii 
erogate. 

Non è stato però definito 
ancora da quale momento la 
nuova norma deve operare, 
Riteniamo che essendovi in 
atto il ricorso, la questione 
dovrebbe avere esito positi-

Indispensabili 
dati esaurienti 
per un calcolo 
corretto 

Avendo lavorato per alcuni 
anni nell'industria privata co
me metalmeccanico, percepi
sco dal 1985 pensione vo. 
Poiché non mi era stata con
teggiata una parte dei contri
buti a suo tempo versati, ho 
presentato ricorso. La risposta 
- giunta dopo due anni - é 
oltretutto parziale, in quanto 
circa il 50 per cento dei con
tributi in questione non sono 
stati conteggiati neppure que
sta volta. Qualche tempo or 
sono nella rubrica 'Domande 
e risposte!, che l'Unità pub
blica il lunedi, ho letto a pro
posito delle pensioni Vo di un 
altro settore, che basandosi su 
quanto é stato versato, si può 

calcolare cosi la pensione: 
- versamenti 1938-39: 50 

volte il loro importo; 
- versamenti 1940-42: 40 

volte il loro importo; 
- versamenti 1943-45: 30 

volte il loro importo. 
Prima di decidere se intra

prendere o meno nuovo ricor
so vorrei sapere se questo 
esempio é valido per tutti i set
tori e comunque come posso 
calcolare la mia pensione Vo. 

Sergio Nannlcln] 
Sesto Fiorentino 

(Firenze) 

Dobbiamo ripetere che per 
Una risposta concreta occor
rono dati concreti. Nel caso 
specifico si tratta di pensione 
liquidala con trattamento mi
nimo o di imporlo superiore 
al trattamento minimo? La 
pensione è stata liquidata 
nel 1985 ma con decorrenza 
anteriore o con decorrenza 
1985? 

In ogni caso, se vi sono 
versamenti antichi da recu
perare, il calcolo non è effet
tuato con ì criteri richiamati 
nella tua lettera. La retribu-, 
zione presa a base e sempre 
quella riferita alle ultime 260 
settimane di retribuzione su 
cui si sono versati i contribu
ti; ciò che cambia è la percen
tuale riferita al numero delle 
settimane su cui deve essere 
ricalcolata la pensione, Ciò 
trattandosi di pensione aven
te decorrenza successiva al 
31 maggio 1982. 

Le norme 
vietano in 
questo caso la 
ricongiunzione 

All'età di sedici anni feci il 
manovale e questo fino all'età 
di 21 anni quando mi colpi 
una grave malattia. A quell'e

poca avevo cinque anni di 
contributi e quindi mi asse
gnarono pensione Inps eat/to. 
Successivamente ho vinto IMI 
concorso presso un enti •ost
ie e l'lnps mi revocò la pernia
ne Inps/lo ma a seguito del 
ricorso mi fu ripristinata a luti 
gli effetti perché mi erano in
dispensabili continua c u * . 
Nel 1983 usci la legge 638 per 
la conversione in legga del 
decreto 463 recante mlsur» 
urgenti in materia previden
ziale per il contenimento detti 
spesa pubblica. La penHon* 
mi fu sospeso(non revocata 
cosi a tutt'oggl. Ho continuato 
e continuo à lavorar* con 
quasi 21 anni di anzianità. 

Il quesito che pongo «que
sto: è vero che non posso 
chiedere il cumulo dei contri
buti (quelli dell'industria con 
quelli degli Enti locali) perche 
I primi sono stati congelali per 
la pensione Inps/lo che de al
cuni anni non percepisco in 
quanto sospesa per ragioni di , 
reddito? Interpellata la com
missione controllo Inps, mi e 
stato risposto che non postò 
rinunciare delinilivamente al
la pensione sospesa al (Ini di 
poter lare il cumulo contributi 
e andare quindi in pensione; e 
una interpretazione giusta del
la legge? Mi è stato detto che 
al momento del pensiona
mento degli Enti locali mi ver
rà automaticamente ripristina
ta anche la pensione di invali
dità s 

N O G G 

Adesso so 

Dobbiamo confermare chi 
la risposta data dalla com
missione controllo Inps corri
sponde a quanto previsto 
dalle norme algenti. 

La pensione dì invaliditi 
Inps resta sospesa ma non 
annullata e le norme sulla ri-
congiunzione negano la pos
sibilità di ricongiungere set-
vizi che abbiano dato luogo a 
pensione. Al compimento 
dell'età pensionabile, dei al 
compimento dei SO anni, la 
pennone di invalidila Inps 
verrà rimessa in pagamento, 
ma - persistendo reddito di 
importo superiore a due voile 
l'importo del mutamento mi
nimo vigerne - la pensione 
sarà ripristinata con importo 
riferito al valore maturalo in 
rapporto ai versamenti effet
tivi di contribuzione, cioè in 
misura estremamente più 
bassa del trattamento mini
mo. 
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CONTROLLA A N C H E T U L'ESTRATTO CONTO. AIUTACI A GARANTIRTI LA GIUSTA PENSIONE. 
l'INPS sia rarnwondo tt invitw a tulli » fanraroloii di
pendenti «Mi oswuroti l'estrorto-tonto dette posizioni 
contributive registrate negli archivi per il periodo 
1974-1980. £ w a m p i t M i t i e M i ^ 
da tempo avviata per consentire od ogni lavoratore di ri
cevere vii atarmento uftote (oWminato ECO I/M) 
die ottesn l1tHnmcnh)»4ie^ tvh^wcìont od f perìodi 
lavorativi denunciati darle aziende Ad operatone tilft-
mqta I W S avrò emesso i l trilioni di estwfrtoiilo, 
Successivamente l'Ente di previdenza prcwvoderò ad 
entetlei» pitti «slmili por fornire c^intonraaigriag-
ojonumnli ctì I9BI in poi . l lavoratori sono Imitati, 
nel loro interesse, a prestare lo massima colIaiMrnzro-
M per non unifico» gli sfoci c o f r ^ ' d o f l n W , con
trollando attenlamente i detti registrati e segnalando su-

MloleeMil t ioJ i fmi i^ 
doti (tMgnnd oppure i doti coftthutrtM e tehfbolM. 
DATI ANAGRAFICI 
\Mta&«ioÀi^tMJa'm(tifa'\fàaNCf&-
ria (cognome, nome, luogo e dato di itoselo, indirii-
a , ecc.} il krvorotore deve corrodere e iniróali'INPS 
la cjyroBng inserito raiteiralto-conto, ripcetatrJo ne
gli appositi spazi il dato corretta 
QUI CONTIUfiUTIVI £ RETRtBUTW 
Nel casa in cui siano «nati o incompleti i dati relativi al 
periodo di lavoro assicurato e otbitfiibuimporoipita, 
«faonjlgnilewriNranrf 
sono presso gli sportelli INPS e presso all'Enfi di patto-
ffita. urrtpiaito e rjmsarinrtF^rjB stessi s r * ^ 
dando incitazione sul tipo di ammalia riscontrata e pn> 

MrJtazmdelrBevo(bu*fjrjgo, modello IDI, Stretto 
di lavoro, lettera di assunzione e licenziamento, prospetti 
rirjrjTjidcaiorie, i l idii i i itj iMflftn^ ecc.). 

fltnportanJoiicardm 
contributiva dei periodi fino al 31 dicembre 1977, 
fotli>rrnriJa« I o n i c a 
twBsewfjresentcr» entra il 31 diowvbw 1989. 

coHfnmmcomostmtuHmiooo 
Damo TRA INPS e LAVORATORI. UN ma-
piimscmmummziokmns. 
SUO Kit LA GARANZIA DB, FUTURO. 
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6 l'Unità 
Lunedi 
24 aprile 1989 


